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1. Premessa

In quello che segue voglio illustrare la mia esperienza di insegnamento nelle classi che mi sono state affidate (III B – IV A e B scientifico tecnologico) nel mio primo anno di ruolo, in qualità di docente di matematica e fisica, presso il Liceo “De Sanctis” di Sant’Angelo dei Lombardi (AV) .

Nella classe III B mi è stato affidato l’insegnamento della fisica e nelle classi IVA e B l’insegnamento della matematica e della fisica.

In questo istituto ho prestato servizio dall’anno scolastico 1996/97 come docente con incarico del Provveditore agli Studi di Avellino.

Comincerò con l’illustrare la mia programmazione didattica, la metodologia ed i criteri di valutazione adottati con la convinzione che quello della programmazione e quello valutazione non sono due momenti distinti perché la valutazione non si esercita solo alla fine delle attività ma accompagna l’attività didattica ed educativa in ogni sua fase fornendo le indicazioni necessarie a procedere.

2. Programmazione

Il piano di offerta formativo definito dall’Istituto “De Sanctis”, in aderenza alle indicazioni ministeriali sulla nuova scuola dell’autonomia, contiene esplicitamente le finalità generali, gli obiettivi educativi, formativi e gli obiettivi didattici trasversali che come unità scolastica si prefigge di conseguire.

La stesura del documento programmatico delle mie discipline ha avuto come punto di partenza il progetto di programmazione annuale del consiglio di classe ed ha tenuto presente lo schema elaborato all’interno del dipartimento disciplinare:

· analisi della situazione di partenza della classe;

· obiettivi disciplinari e trasversali;

· contenuti delle discipline;

· metodologie, mezzi, strumenti;

· modalità di verifica e valutazione.

I contenuti sono stati strutturati in moduli intesi come “la minima unità di programma la cui conoscenza sia certificabile”.

Finalità della matematica e della fisica

L’insegnamento della matematica  ha una importanza fondamentale, non soltanto allo scopo di dotare gli alunni di strumenti operativi oggi essenziali per la tecnica e per la scienza, ma anche e sopratutto per formare il pensiero dei giovani alla schematizzazione, alla precisione di linguaggio, alla deduzione rigorosa e contemporaneamente all’impiego della fantasia creatrice e dell’immaginazione, cioè per sviluppare alcune importanti componenti dell’intelligenza.

Lo studio della fisica in un liceo scientifico acquista un particolare significato formativo e diventa elemento caratterizzante del corso di studi.

A tal proposito la finalità da perseguire è quella di favorire nei giovani lo sviluppo delle capacità critiche e propositive, che permettono agli alunni di capire il mondo che li circonda e di intervenire in modo attivo e positivo nella società.

Gli obiettivi generali indicati nel piano di lavoro annuale sono:

Matematica

1. interpretare e capire un testo scientifico;

2. saper "matematizzare" situazioni problematiche di varia complessività utilizzando consapevolmente le tecniche di calcolo;

3. procedere utilizzando un ordine logico ed estetico;

4. arricchire il linguaggio specifico ai fini di un'esposizione sempre più rigorosa ed essenziale;

5. sviluppare capacità logico-critiche e riflessive;

6. comprendere i concetti trasversali della disciplina e saper cogliere analogia di struttura in ambienti diversi.

FISICA

1. acquisire una visione d'insieme della realtà;

2. utilizzare il linguaggio specifico della disciplina;

3. saper interpretare e descrivere la realtà che ci circonda;

4. inserire i vari temi della disciplina nel loro contesto storico-filosofico;

5. interpretare e capire un testo scientifico;

sviluppare capacità logico-critiche e riflessive.

3. Metodologia

Ho svolto la mia attività di insegnante con la consapevolezza che istruire non è selezionare, bensì sforzarsi di far riuscire tutti.

Il mio obiettivo primario è stato quello che tutti apprendessero non solo gli argomenti ma anche il modo di procedere della matematica e della fisica e che gli alunni non pensassero alla matematica come una disciplina rigida e precostituita ma come una disciplina sviluppata in continua correlazione con le necessità dell’uomo del suo naturale ingegno e delle sue naturali curiosità intellettuali.

Dopo tanti anni di insegnamento, in qualità di supplente con incarico del Provveditore, penso ancora che il compito del docente è tremendamente difficile, bisogna infatti, come dice Euriques, che qualcosa di vivo che è in noi passi nello spirito del discente, come scintilla di fuoco ad accendere altro fuoco e per fare ciò occorre che il docente nell’atto di insegnare, ripeta non il risultato freddo degli studi fatti, come un semplice registratore, ma il travaglio interiore per cui si è giunti a conquistare la verità scoprendo nello stesso problema qualche altra difficoltà che si risolve in una comprensione più nuova e più alta.

Per poter realizzare questo ho guidato, attraverso la conversazione, gli alunni alla scomposizione del problema in più quesiti cercando, insieme a loro, di trovarne la soluzione, di giungere alle nuove conoscenze utilizzando quelle da essi già possedute e aiutandoli ad inserire i nuovi risultati in un organico quadro complessivo.

I discenti, in tal modo hanno avuto la sensazione di aver “conquistato” le nuove conoscenze.

Una volta diagnosticata la gamma e le dimensioni delle differenze di attitudini  degli alunni, il compito fondamentale, come afferma Bloom in Mastery learing, theory and practice(1), è stato quello di trovare strategie che prendessero in considerazioni tali differenze e che promuovessero il pieno sviluppo di ogni singolo alunno.

L’attitudine è definita da J.Carrol(1) come la quantità di “tempo” necessaria a colui che apprende per padroneggiare un argomento.

Oltre alla variabile tempo vi è anche la variabile ”motivazione” che s'identifica con la “spinta,” che l’alunno ha, a dedicare poco o molto del suo tempo su un argomento di studio.

E’ stato questo concetto di attitudine, legato al tempo che l’alunno è disposto ad investire nello studio e quindi alla motivazione, che io ho tenuto presente nell’affrontare gli argomenti di matematica e fisica nelle classi che mi sono state affidate e soprattutto nella classe III B Tecnologico.

In questa classe, all’inizio dell’anno scolastico, gli alunni motivati allo studio ed in possesso dei prerequisiti necessari allo studio della fisica erano pochi, anzi pochissimi.

E’ stato, perciò, necessario dedicare molto tempo al rafforzamento dei prerequisiti, ad accrescere la motivazione allo studio ed a fornire utili suggerimenti riguardo al metodo di studio.

Agli allievi è stato continuamente ricordato che è importante essere assidui alle lezioni, saper organizzare i tempi da dedicare allo studio e che ogni successo scolastico costituisce un piccolo premio che accresce la motivazione e rende disponibili ad investire più tempo nello studio.

Grande importanza è stata data anche alla costruzione di schemi riassuntivi e mappe concettuali che hanno permesso di fissare e collegare i concetti appresi sia all’interno della stessa disciplina sia tra ambiti disciplinari diversi.

Alle mappe, infatti, si possono aggiungere informazioni man mano che si procede nella conoscenza e sono molto efficaci perché aiutano a fissare il cammino fatto e permettono di conservare ciò che si apprende e trasformarlo in strumenti necessari per affrontare la molteplicità delle situazioni che si presentano.

Nella classe III B, questo mio impegno costante, ha prodotto alcuni risultati se si pensa che già dopo la prima metà dell’anno scolastico tutti gli alunni durante la lezione di fisica erano “incuriositi” dal nuovo argomento che si andava ad affrontare e alcuni mostravano la meraviglia della scoperta di come certi fenomeni della vita quotidiana sono regolati da leggi fisiche ben precise ed espresse da formule matematiche.

Durante tutto l’anno l’attenzione è stata rivolta anche a quelli alunni motivati e volenterosi, quelli che di solito vengono definiti “senza problemi” perché, trovandosi in un ambiente in cui la volontà ad apprendere e l’impegno erano messe all’ultimo posto, essi avrebbero potuto essere tentati di “allentare le briglie” e adeguarsi alla massa per non correre il rischio di venire emarginati o addirittura detestati.

Anche l’uso del materiale interattivo, utilizzato come supporto alle lezioni di fisica, ha avuto lo scopo di accrescere la motivazione allo studio.

I programmi di simulazione, infatti, sono caratterizzati da una costante interattività e dall’impiego della grafica e di animazione, perciò si rivelano spesso particolarmente efficaci risultando in grado di catturare immediatamente l’attenzione degli alunni, di stimolare la curiosità e di incentivare la motivazione.

Nelle altre due classi ho potuto iniziare questo tipo di lavoro già nell’anno scolastico precedente con risultati soddisfacenti dato che si è registrato un recupero graduale di un gruppo di alunni che presentavano difficoltà, per scarsa motivazione e metodo di studio poco adeguato, nell’apprendimento della matematica.

Con gli alunni vi è stato sempre un rapporto basato sulla stima sul dialogo. Si sono considerate sempre le loro esigenze e i loro tempi. L’organizzazione del lavoro ha tenuto conto dei livelli minimi che devono essere raggiunti e delle esigenze dei migliori.           

4. Valutazione

La valutazione non si è esaurita in una semplice misurazione oggettiva del profitto, ma essa ha avuto un ulteriore compito centrato sulla regolazione dell’azione didattica, in quanto ha coinvolto la programmazione in una serie di feedback continui che hanno condotto ad un ripensamento di ogni fase del processo educativo.

Infatti, per governare adeguatamente un processo complesso come quello di insegnamento-apprendimento, in una situazione collettiva, si richiede che l’insegnante abbia cognizione degli esiti prodotti dagli interventi didattici precedenti in modo da poter calibrare quelli successivi.

Per rispondere a queste funzioni, la valutazione degli apprendimenti si è articolata in tre momenti:

· la valutazione iniziale ha avuto una funzione diagnostica circa i livelli di partenza (in termini di conoscenza e di abilità) e le caratteristiche affettive di ingresso (atteggiamento verso la scuola e verso le singole discipline) degli alunni. Un certo grado di conoscenza di questi ultimi ha rappresentato un punto di avvio per la programmazione;

· la valutazione in itinere o formativa, somministrata sistematicamente alla fine di specifici percossi didattici, ha avuto lo scopo di indicare in che misura gli alunni avevano conseguito gli obiettivi proposti, in quali aree e per quali alunni era necessario un lavoro di recupero; 

· la valutazione finale, ha avuto un carattere sommativo nel senso che  ha avuto lo scopo di redigere il bilancio  complessivo del processo di apprendimento sia a livello del singolo alunno sia a livello dell’intero gruppo classe.

Per quanto riguarda le prove di verifica, si sono effettuate prove scritte tradizionali, strutturate, semi-strutturate e prove orali finalizzate ad accertare competenze di natura cognitiva differenti. 
INTERVENTI INTEGRATIVI
La valutazione formativa ha portato spontaneamente all’azione correttiva.

Il pensiero costante è stato quello di portare tutti gli alunni almeno fino ad un livello minimo di conoscenza se non fino alla totale padronanza della matematica e della fisica.

Questo non è stato possibile per tutti gli alunni nello stesso arco di tempo e con la stessa metodologia.

E’ stata necessaria un'attività integrativa che, come approvato dal collegio docente, si è svolta in due momenti:

· alla fine del primo quadrimestre (28/gennaio-4/febbraio 2002);

· alla fine del secondo quadrimestre (1/giugno - 8/giugno-2002).

Per realizzare in modo efficace l’attività di recupero è stato necessario tener presente lo stato di ogni singolo alunno, determinare gli obiettivi da raggiungere e le tappe intermedie.

Ho dovuto, perciò, fare una distillazione della programmazione cercando di recuperare gli apprendimenti essenziali perché ogni alunno potesse affrontare il successivo segmento  di saperi senza difficoltà.

Agli studenti ho indicato la parte precisa di programma da studiare o da ripassare ed ho guidato ognuno nelle applicazioni di regole studiate.

Efficace è stato il lavoro di gruppo, perché mi ha consentito di dedicare parte della lezione a ciascun gruppo mentre altri lavoravano autonomamente.  

5. Esperienza maturata a livello collegiale

Nell’insieme positiva è stata l’esperienza maturata all’interno del consiglio di classe.

Con i colleghi il rapporto è stato di intesa e di collaborazione, con i genitori costruttivo.

Insieme abbiamo individuato, e cercato di superare, i problemi che si sono presentati. Con il loro  aiuto ho potuto conoscere meglio la situazione delle classi in cui ho insegnato ed avere un confronto di opinioni che mi ha aiutato nella metodologia e nella valutazione.   

Positiva è stata la partecipazione ai consigli per area disciplinare. Negli incontri del dipartimento disciplinare ho avuto la possibilità di confrontare la mia attività didattica con quella di altri docenti della stessa disciplina, di discutere e concordare una griglia di valutazione, sia per le prove scritte che per le prove orali, e di riflettere sulla questione saperi minimi in ingresso ed in uscita.

6. Esperienza del corso di formazione

I affrontati nel corso di formazioni sono stati interessanti e sopratutto  i forum che hanno avuto lo scopo di consentire la circolazione delle idee. Particolarmente interessanti sono stati i forum disciplinari ed i laboratori Usare materiale interattivo e  Costruire e usare ipertesti che mi hanno fornito validi motivazioni per affermare che queste attività sono un ottimo modo per aggiornare l’attività educativa. 

7. Conclusioni

A conclusione di questo lavoro devo dire che ho trovato estremamente utile questa attività di auto-riflessione e la conseguente assunzione di professionalità e responsabilità. Come la Matematica e la Fisica non sarebbero altro che vuoto filosofare se non si interrogassero di continuo sulla veridicità delle proprie asserzioni e sulla validità dei propri metodi, mi sono resa conto del fatto che anche la qualificazione della professionalità docente si alimenta anche della capacità di saper riflettere sul proprio operato, di porsi domande, di indagare sugli aspetti problematici incontrati, di essere disponibile al confronto con le diverse componenti scolastiche, ed in ultima analisi di sapersi auto-valutare.
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